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FILIPPO ARTICO 



PER GRAZIA DI DIO 



E DELLA S. SEDE APOSTOLICA 



VESCOVO D'ASTI E PRINCIPE 



r eniie a me , dice G. Cristo , o voi tutti che siete op- 
pressi da fatiche e da pesi, ed io vi ristorerò. Prendete 
sopra di voi il mio giogo, e troverete riposo alle anime 
vostre; poiché il mio giogo è soave, e il mio peso è leggero. 
(S. Matt. cap. il, v. 28, 9, 30 ). Questo consolantissimo 
invito, o Venerabili Fratelli e Figli in G. Cristo dilettis- 
simi, che dovrebbe far giubilare quanti mai sono infelici, 
troverà invece resistenza in chi non sa comprendere come 
si possano conciliare assieme giogo e soavità , peso e leg- 
gerezza, jugum meum suave est, et onus meum leve (Matt. 
ivi ). Anzi ripetendo io a voi l'invito del divin Redentore 
allo appressarsi della Quaresima, temo che alcuni al solo 
udire le parole di giogo, peso, digiuno, astinenza', morti- 
ficazione , sentiranno destarsi nel cuore sentimenti di tri- 
stezza e di ripugnanza. — Confortatevi però, o Dilettissimi, 
assai mite è ormai reso il precetto della Quaresimale asti- 
nenza, come udrete sul fine dallo Indulto Apostolico, che 
anche in quest'anno ci ha concesso la paterna clemenza 
del Sommo Pontefice Pio Nono. 
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La Quaresima colle salutari sue prescrizioni non solo 
comprime i vizi, eleva la mente, largisce virtù e premio, 
come dice la S. Chiesa, ma è pure medicina ad un tempo 
per lo spirito, e pel corpo. — In ciò tutto che Dio ci co- 
manda o proibisce cerca il nostro vero bene anche in que- 
sta terra, nel mentre che produce la felicità delle anime 
nostre. — Pur troppo i nemici del Caltolicismo non con- 
tenti di sedurre gl'incauti coi discorsi , colle Bibbie adul- 
terate , e con altri mezzi , vanno spacciando che troppo 
dure leggi impone a noi la Religione Cattolica, la quale 
opprime il cuore, e non gli lascia più nè libertà, nè pia- 
cere; mentre invece, o Dilettissimi, mi accingo a provarvi 
che è lutto il contrario, come ci assicura G. Cristo: tol- 
lite jugum meum super vos, et invenietis requiem animabus 
vestris; jugum enim meum suave est et onus meum leve 
( Matt. loc. cit. ). — Per dimostrarvi questa dolce verità 
colla maggiore chiarezza e brevità possibile mi servirò 
spesso in questa [mia lettera dell'autorità di S. Agostino, 
che conobbe e deplorò nelle sue Confessioni i traviamenti 
dell'uman cuore, schiavo anch'esso un tempo degli errori 
delle false sette, ma poi trofeo della divina grazia per com- 
battere l'eresie e additare a noi la infelicità insieme ed i 
rimedii delle ree cupidigie. E conoscerete spero che non 
solo soave è il giogo, e leggero il peso della legge di G. 
Cristo, ma che anche umanamente parlando costa assai più 
a dannarsi violandola, che non costerebbe a salvarsi col- 
l'osservarla. 

La catena del soave giogo di G. Cristo è composta per 
così dire di tre anelli, con cui lega Iddio col cielo la terra, 
e la rende felice — Sobrietà , Giustizia , Pietà. — Infatti , 
dice S. Paolo, apparve la grazia del nostro salvatore G. 
Cristo ammaestrandoci tutti, affinchè rinunziando all'em- 
pietà ed ai desidera del secolo viviamo sobrii, giusti, e pìi 
s/i questa terra : ut sobrie . juste , et pie rivamus in hoc 
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sacralo. — la queste tre parole si compendi ano i nostri 
doveri, ed insieme i nostri vantaggi — Sobrietà con noi, 
ed ecco la felicità di ciascun individuo; Giustizia con tutti, 
ed ecco il bene universale della. Società; Pietà verso Dio, 
ed ecco la gloria dell' Altissimo coli' osservanza della vera 
sua Religione. — Perciò G. Cristo per renderci felici an- 
che qui in terra c'invita ad assoggettarci alia sua legge, 
e ci assicura che il suo giogo è soave, che il suo peso è 
leggero, e che gusteremo la pace delle anime nostre; men- 
tre invece vedrete per la ragion dei contrarii, che chi 
scuote questo giogo per vivere in balìa di se stesso, e cre- 
dere ed operare ciò che gli aggrada, come insegnano i 
nemici del Cattolicismo, si fa misero schiavo de* suoi vizii 
e non ha più nè vera libertà, nò vero piacere. — Udite 
come parli di se medesimo in più luoghi delle sue Confes- 
sioni S. Agostino, che io mi proposi a scorta del mio di- 
scorso. 

Volli anch'io, die* egli, una volta scuotere il giogo della 
legge di G. Cristo, e vivere libero da ribelle. Ma, oh! in- 
fausta libertà! Facendo tutto ciò che volea arrivai poi dove 
non volea, nè fui mai meno libero di allora che più pre- 
tendea di esser libero. Nè può essere altrimenti; poiché 
nessuno fa meno ciò che voole di chi pretende fare tutto 
ciò che vuole. Infatti l'uomo per appagare le sue brame, 
impotente da se solo conviene per lo più che dipenda da- 
gli altri. Ma l'altrui volontà non è meno violenta della sua; 
perciò dee servire, a chi non vorrebbe; e quindi per es- 
sere più libero fa d'uopo recidere le superllue volontà che 
assoggettano; poiché non potere lotto ciò che si vuole, ma 
volere ciò che conviene rende felici; e quegli è più uomo 
che sa vincere le debolezze dell'umanità, e comandare alle 
sue cnpidigie. 

Perciò soave è il giogo di Cristo anche perchè ci proi- 
bisce 'persino il desiderio di ciò che illecito ; poiché dal 
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desiderio nasce l'affetto, dall'affetto il piacere, dal piacere il 
consenso, dal consenso l'opera; e vietandoci i rei desideri 
impedisce in noi o l'inquietudine di non poterli appagare, 
o le funeste conseguenze del secondarli. — Nè già si op- 
pone alla onesta libertà de' nostri affetti, ma solo alla turpe 
loro licenza ponendovi un freno salutare. Osservate il 6u- 
me. É forse un opporsi alla libertà del suo corso lo al- 
zargli d'arabe le parti gli argini perchè non istraripi? 
Anzi è un secondare il suo libero corso aiutandolo a scor- 
rere gonfio e maestoso sopra il suo letto, invece che rom- 
pendo gli argini si disperda nei campi, e ristagni limac- 
cioso. — E tale pure si è il freno soave che pone il Van- 
gelo alle nostre concupiscenze; e l'uomo senza questo freno 
necessario non può essere veramente nè libero, nè felice. 
Quella de' viziosi non è libertà ma licenza maliziosa dice 
S. Pietro: velameli habentes malitiae libertatem ( Ep. 1, c. 2) 
nè vi è vera libertà se non dove vi è lo spirito del Si- 
gnore; aggiunse S. Paolo: ubi autem spiritus Domini ibi 
iibertas ( 2. Cor. 3 ). — Taluno crede esser libero quando 
fa tutto ciò che gli aggrada, ed invece non è che schiavo 
de' suoi vizi ed errori. Ditemi infatti , chi vi sembra più 
libero, il casto Giuseppe incarcerato, o la moglie di Puti- 
farre perdutamente invaghita di lui? L'innocente David fug- 
gitivo, o Saulle furente di gelosia che lo perseguita? Erode 
nella sua reggia, o il Battista che lo fa tremare quantun- 
que in prigione?... Sieno pur questi ed altri lor pari pa- 
droni anche del mondo, se dominati sono dai vizi saranno 
sempre miseri schiavi, simili a quelli di cui si parla in 
Geremia. 

Profeta gli disse il Signore; prendi delle catene, e poi 
va in nome mio alla corte di Sedecia. Ivi troverai i messag- 
geri di Edom, di Moab, di Ammonc, di Tiro , di Sidone. 
Dirai loro che ti manda il Dio degli eserciti: dà a ciascuno 
di essi una catena perchè la portino ai proprii padroni « 
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dicano loro, piegate il collo e servile, subiicilc colla destra 
jugo Regis Babylonis et servite ( ler. c. ¥1 ). "E non si po- 
trebbe ciò applicare anche a coloro che scosso il giogo di 
G. Cristo gemono sotto a quello di Babilonia, e dir loro 
col Profeta, o voi che vivete schiavi d'uno, o d'altro dei 
vizi capitali, son venuto in nome del Dio degli Eserciti a 
mostrarvi le vostre catene, le riconoscete voi? Piegate il 
collo e servite ( Ger. ivi ). 

Superbo che segui quel grande come l'ombra il corpo 
per conseguire impieghi ed onori, vedi la catena a cui 
servi! — Avaro che sei piuttosto guardian miserabile che 
non padrone de* tuoi tesori, osserva la catena che ti lega. — 
Lussurioso che pendi dagli altrui capricci più strani sem- 
pre agitato e smanioso, guarda la catena che ti opprime. — 
E questa è la tua, o collerico, che ad ogni piccolo disgu- 
sto strepiti e infurii. — E questa, o goloso, è la tua che 
se non ti empi di cibo e vino vacilli ed ardi. — E questa 
è per te, o invidioso , che al solo vedere quel tuo emulo 
ti crucii e maceri. — E questa è per te finalmente, o ac- 
cidioso, che poltrisci e ti consumi nell'ozio. — E con tali 
catene indosso pretendete ancora esser liberi e felici? E 
in quale età mai siete liberi, se le passioni non fanno al- 
tro che cangiare il nome e cedersi il posto, seuza che sia 
nessuna mai sazia; e l una o l'altra vi accompagna al se- 
polcro? — Subiicite colla veslra jugo Regis Babylonis et 
servite. 

E non vi costerebbe assai meno a salvare l'anima vo- 
stra frenando le vostre ree cupidigie che non vi costa a 
dannarla sfogandole, come vi dicea sul principio?... Oh sì: 
Dio non chiede mai tanto a noi per servirlo quanto costa 
lo sfogo di una sola passione; e i più grandi peccatori di- 
verrebbero santi se facessero per la virtù quanto hanno 
fatto per la colpa. Ma Dio si contenta di meno; perchè 
qualunque sacrifizio si faccia per salvar l'anima non si 
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patirà mai tanto come vi accennai soffrire i miseri schiavi 
delle loro passioni. — Iddio scacciato dal cuore dell'uomo, 
che rigetta il soave suo giogo, lo abbandona al suo reprobo 
senso, ed egli diviene quindi bersaglio de* propri errori e 
vittima de suoi vizi. 

Fingete infatti un uomo io balìa de* suoi vìzi , e senza 
freno alcuno per parte della vera Religione. Che scorge- 
rete in Lui? Udite, che io vel raffiguro brevemente con 
diversi pensieri della mia scorta, S. Agostino. 

Non avendo l'infelice una Fede ortodossa che lo illumini, 
nè una pura morale che lo regga , voi scorgerete in lui 
tenebre che lo avvolgono, pregiudizi che lo signoreggiano, 
dubbiezze che lo agitano, errori che lo allettano, rimorsi 
che lo tormentano. Lo spirito lo inganna perchè traviato, 
il cuore lo inquieta perchè guasto, i sensi lo sorprendono 
perchè corrotti, le passioni lo tiranneggiano perchè non 
mai sazie. Quindi i rammarichi lo fanno desolato, e i de- 
siderii lo illudono; le speranze ne fanno trastullo, e i ti- 
mori lo lacerano; lo attraversano gli emoli, e lo perse- 
guono i nemici. Se onorato è oppresso da cure e inquie- 
tudini, se oscuro vedesi esposto all' altrui dileggio ed in- 
salto; se ricco si riempie di cupidigie e di vizi, se povero 
si dà in preda all' avvilimento od ai forti. Egli padrone 
crudele, servo traditore, marito inGdo, amico menzognero, 
mercatante spergiuro, suddito alle leggi per necessità ma 
sol quanto la forza lo costringe, amante della società ma 
in apparenza e sol quanto lo esige il sno piacere od in- 
teresse, sempre pronto però a violare le leggi, o a tradire 
i suoi simili quando colla frode o colla finzione possa sfug- 
gire i gastighi dell'una, e le censure degli altri. Scosso il 
soave giogo di G. Cristo che comanda sobrietà, giustizia, 
pietà non solo l'infelice è oltraggioso verso Dio, ma è in- 
giusto cogli altri, odioso a se medesimo, e sempre tor- 
mentato dagli stessi suoi vizi. Eccovi l'uomo senza la vera 
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Religione in balìa di se medesimo, e delle sue sfrenate 
passioni. 

Sì, grida Agostino , tu comandasti o Signore ed è pur 
troppo così che ogni disordinato affetto divenga supplizio a 
se stesso. E le Scritture Sante ce lo provano coi fatti. — 
La gelosia fiera dopo avere sparso il sangue di Abele, la- 
cera Caino così che gli fa invidiare la morte del trucidato 
fratello. — L'amore esecrato che non ascoltò nè la voce 
della natura nè il pianto di Thamar dà in preda Aminone 
alla morte. — {.'ambizione ingrata dopo aver fatto vacillare 
il trono di David tronca la vita al ribelle Assalonne. — 
La ingiustizia tiranna irriga del sangue di Acabbo e di 
Gezabelle la eredità usurpata al povero Nabotb. — L'odio 
crudele di Gioabbo riconduce sopra del perfido cortigiano 
la spada tolta ad Abner ingiustamente. — La voluttà ab- 
bominevole, per tacere d'altri vizi, contamina e funesta il 
palazzo di David adultero, coli' infamia dell'incesto, colle 
trame del parricidio, cogli orrori della ribellione. Sembra 
insomma che Dio più geloso, se così posso dire, di con- 
servare l'opera sua ch'i; l'uomo, che non di vendicare la 
sua gloria mostri più rigore pei delitti che desolano la 
terra che non per quelli che oltraggiano il cielo, affinchè 
l'uomo veda da per se stesso quanto misera e punita an- 
che qui in terra sia la tirannia deHe passioni senza il freno 
soave che vi pone il Vangelo, e come, costerebbe assai 
meno a salvarsi che non costi a perdersi violando la di- 
vina sua legge. Che se, come vedeste, non possiamo go- 
dere vera libertà e vera pace ribellandoci a Dio, pieghia- 
moci dunque al dolce giogo di G. Cristo, e gusteremo 
quella felicità ch'esso promette alle anime nostre; tollite 
jugum meum super vos> et invenietis requiem animabus ve- 
ltri s . Ma ben prevedo le difficoltà che sarà per opporre lo 
spirito illuso da massime false, ed il cuor guasto dalle ree 
cupidigie, ed io vi risponderò colla scorta dello stesso S. 
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Agostino, che confessa aver provato anch'esso le medesime 
difficoltà prima di convertirsi. 

Temete forse che troppo dure leggi vi s impongano nel 
servizio di G. Cristo, e che vi si addossi un giogo ed un 
peso insopportabile? Ma no. Vel dicea iìn dal principio. 
Promette G. Cristo che anzi esso è soave e leggero, lugum 
meum suave est, et onus meum leve. Vi pare tuttavia im- 
possibile che un giogo sia soave, e un peso leggero? 

Ma ditemi, risponde per me l'acuto Agostino, le penne 
agli uccelli non pesano esse in dosso? Sì, non v'ha dubbio: 
ma dove? In terra dove l'uccello porta esso le penne; in 
aria no, verso il cielo no dove le penne portano l'uccello; 
ivi tanto non pesano esse al corpo che invece diviene 
anch'esso nell'agilità delle piume leggero. — Altrettanto 
dite nel servizio di G. Cristo. — - Scaricatevi una volta a pie 
del tribunale di penitenza del peso enorme di tante colpe, 
sollevatevi dal fango delle vostre ree cupidigie, spiccate 
un volo verso Gesù, e conoscerete allora la soavità del 
giogo e la leggerezza del peso che v'impone G. Cristo; il 
che non potrete giammai Gnchò rimanete nel lezzo de'vizi, 
e nei lacci delle colpe. 

Forse alcuni di voi avvezzi già da molto tempo a vivere 
lontani da Dio, digiuni dei sacramenti, carichi di tante 
reità, e Dio non voglia anche di orribili sacrilegii, non 
ardiscono nemmeno provare di alzarsi, tanto è il peso che 
li opprime ? Non diffidate. Conoscere la propria miseria 
è un gran passo verso la via della salute. Purché il vo- 
gliate siete salvi. Gesù vi attende, vi chiama, anzi vi viene 
incontro, perchè appunto pei peccatori nacque nel presepio, 
pellegrinò fra gli uomini, morì sul Calvario, istituì il Sa- 
cramento della Penitenza per guarirci, l'Eucaristia per for- 
tificarci, la sua Chiesa Cattolica per istruirci e salvarci, e 
diede a Pietro ed a* suoi legiUimi successori nna illimitata 
podestà di legare e di sciogliere. — Profittate dunque dei 
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tesori di questa unica vera Chiesa depositaria delle celesti 
grazie, e delle spirituali medicine ch'essa vi porge. — 
Benché fosse necessario di cangiarvi il cuore e lo spirito, 
Iddio vi crea un cuor mondo, e vi rinnova uno spirito 
retto, dice il penitente David. — La grazia onnipotente 
di G. Cristo rigenera a vita novella. — Per essa gli Apo- 
stoli ch'eran prima timidi e vili divengono impavidi tino 
alla morte; Saulo Gero e intollerante non si rallegra più 
che di patire per G. Cristo; Cipriano troppo acuto contro 
il Vangelo, prima di abbracciarlo, confessa di trovare schia- 
rita ogni dubbiezza; Agostino nel vigore dell'età sua pro- 
fessa quella continenza che prima gli pareva impossibile 
osservarsi nell'uomo. — Provate anche voi e diverrete al- 
tri uomini da quel che siete. 

Ma forse ciò non bramate, e rimaner volete nel mondo 
colle vostre occupazioni ed abitudini ? Ebbene purché non 
sieno ree per se stesse, la legge di G. Cristo è cosi soave 
che vi accorda anche questo. Abbandonatevi agli impulsi 
della divina grazia, e diverrete l'oggetto di una vittoria 
veramente degna di Dio. E sapete perchè? Perchè lascian- 
dovi le vostre inclinazioni non farà altro che moderarle 
colla sobrietà, colla giustizia, colla pietà, come vi dicea 
da principio, e cangierà loro l'oggetto per santificarle e 
rendervi felici. — Sì lo spirito di Dio tutto concilia, per- 
chè il Dio che ci santifica è quello stesso Dio che ci creò, 
e l'autore della grazia è lo stesso autore della natura. La 
grazia Divina non distrugge, ma risana e perfeziona la 
natura dell'uomo. Di un cuor libero Iddio sa fare un cuor 
docile; e si adatta per cosi dire all'indole di tutti per 
cangiare in virtù gli stessi difetti. — Aprite il Vangelo, 
e vedrete come trattò G. Cristo. — A Pietro un'occhiata, 
e a Paolo una gran luce; a Tommaso un rimprovero, e 
a Maddalena un elogio; a Zacheo un invito, e alla Cana- 
nea un rifiuto: e a Pietro lascia la sua tenerezza perchè 
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sia un pastore affettuoso, a Paolo il suo fuoco perchè sia 
un Apostolo intrepido, a Tommaso le sue indagini e vuole 
che guardi e che tocchi di sua mano perchè confermi tanto 
più la verità, a Maddalena l'amor suo perchè tanto ami 
la virtù quanto prima amava la colpa, a Zacheo le sue 
ricchezze perchè le distribuisca ai poverelli, e alla Cananea 
la sua insistenza perchè sia perseverante nel pregare. — 
Farà lo stesso con voi; secondo l'indole vostra vi cangierà 
l'ambizione in grandezza d'animo, la invidia in nobile emu- 
lazione, la collera in un santo zelo, l'amore in carità fra- 
tellevole; e la ostinazione in costanza, e l'audacia in co- 
raggio» e la paura in prudenza, e l'interesse, per tacere 
del resto, in sante industrie per far guadagni pel cielo; in 
somma di schiavi miseri quai siete dei vostri vizi vi farà 
ricchi delle più belle virtù, e vi troverete felici. — Venite 
dunque, che più temete?.. Vi sembra impossibile lasciare 
quella rea pratica, restituire il non vostro, riparare all'al- 
trui offeso onore, perdonare al nemico, cangiare insomma 
le vostro prave abitndini? No, non è impossibile. Io vel 
so dire per prova, risponde Agostino. Era anch'io nel vo- 
stro ioganno prima di convertirmi, mi pareva impossibile 
di cangiar vita, e riformare le mie cupidigie. Ma i nostri 
viziosi desideri sono simili alla sete degli ammalati i quali 
ardono per febbre. Finché dura la malattia nessuna ragione 
basta a persuaderli, torna la sanità e la sete sparisce per- 
chè la eccitava la febbre non la natura. — Anche la vostra 
è una sete febbrile, o viziosi, nessuna bevanda la smorza, 
anzi vi nuoce; lasciatevi guarire e sparirà. Almeno provate, 
e benedirete certo al medico celeste Gesù Cristo. 

Parmi che dobbiate essere convinti di quanto vi provai 
Gnora, ma temo che diciate in cuor vostro: la vita del 
buon Cattolico sarà una vita santa e tranquilla bensì, ma 
una vita senza piaceri. — Voglio levarvi anche questo in- 
ganno, poiché Dio non vuole che gli si obbedisca di mala 
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voglia, o per necessità, ma volentieri e con allegrezza dice S. 
Paolo : Non exlristitia, aui ex necessitate, hi/arem enim dato- 
rem diligil Deus. (2. Cor. 9). — Temete dunque che vivendo 
sotto il giogo di G. Cristo non vi saranno per voi più piaceri?.... 
Ma di quai piaceri intendete parlarmi?.... Vi dirò io di quali 
piaceri sarete privi, scorrendo di volo sopra ciò che Dio vi 
proibisce. — Osservando la divina legge, voi non avrete più 
il reo piacere di oltraggiare l'Altissimo, di bestemmiare il 
suo Nome, di profanare le sue feste, di vilipendere i ge- 
nitori, di togliere la vita ai vostri simili, di violare la ca- 
stità od il talamo, di rapire V altrui, di tradire spergiuri 
la pubblica fede, di tendere insidie all'altrui donna, e al- 
l'altrui roba. — Ecco gli atti che proibisce il Decalogo. 

- E questi saranno per voi piaceri? Ora un ultimo 

aguardo ai vizi che dovete fuggire. — Osservando il Van- 
gelo non avrete più la compiacenza crudele d'impazzire 
per superbia, di crucciarvi coli' avarizia, d'imbrutirvi colla 
lussuria, di macerarvi coli' invidia, d'inferocire coll'ira, di 
stemperare il corpo colla gola, di marcire coli' accidia. — 
Ma se mai per taluno questi fossero piaceri, l'infelice ha 
perduto fino l'idea del vero piacere. Come mai! Non sarà 
più dolce l'amore senza l'impudicizia? la gloria senza la 
superbia? l'emulazione senza l'invidia? l'industria senza la 
frode? l'interesse senza l'avarizia? l'avvedutezza senza 
l'inganno? il sonno, il giuoco, il cibo, la bevanda, il ao- 
lazzo stesso senza la intemperanza?... Ma la soave legge 
di G. Cristo colla sobrietà e giustizia che ci comanda non 
vuol toglierci se non ciò che deturpa anzi annulla il vero 
piacere. — Il vizio non dà che una voluttà falsa e fugge- 
vole, la virtù invece dà un piacere verace e duraturo; 
quella non solletica che la parte animalesca dell'uomo per 
poi tormentarla, questo beatifica lo spirito ed il cuore; 
quella infine non lascia che noia o rimorso, questo più che 
si gusta e più piace; Gustate adunque, et videte quoniam 
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suavis est Domiuus (Ps. 33). — Provate almeno una volta, 
ma daddovero a portare il giogo di G. Cristo, e conosce- 
rete che quanto è insopportabile il giogo del vizio, è in- 
vece soave e leggero quello della virtù, e che più vi costa 
a perdere che non a salvare l'anima vostra. — Ma pur 
troppo qui sul fine prevedo un ostacolo che renderà inu- 
tile quanto ho detto finora: quell'ostacolo che ritardò co- 
tanto la conversione di Agostino, cioè: alcuni di voi risol- 
veranno bensì di farne la prova, ma non subito, ne presto. 
— Oh mie vane speranze! Che vuol dire servirete a Dio 
solamente quando una malattia vi minacci la vita, ovvero 
la vecchiaia vi presagisca non lontana la morte? OtVrirete 
dunque a Dio il rifiuto del mondo, allorché sarete già lo- 
gori dalle passioni, maceri dal libertinaggio, spossali dagli 
anni, insomma cercherete Dio quando tutto vi fuggirà, e 

sarete di lui quando non potrete più essere del mondo? 

Ma il nostro buon Dio non è il Dio di tutte le età? Non 
è l'anima della gioventù, com'è il sostegno della veochiaia? 
Perchè dunque fissar limiti al suo impero? Vi pare forse 
troppo anche l'intera vita spesa per lui?... Ditemi qual 
cosa abbiate che non sia dono di Dio, ed io vi dirò qual 
cosa potete negargli. — Ditemi quando egli abbia inco- 
minciato ad amarvi, ed io vi dirò fino a quando vi sia 
permesso di offenderlo. — Egli vi amava prima ancora 
che foste, e voi non l'amerete finche sarete? Sul fiore del- 
l'età sua Ei muore per voi, e voi nell'età vostra non vor- 
rete vivere per Lui?.. Non più indugi adunque, vincete 
l'ultimo ostacolo che vi trattiene; se noi fate presto forse 
noi farete più... Ecco adesso il tempo accettevole della 
Quaresima. Tornate fra le braccia di G. Cristo, rigettate 
le insidie di chi vorrebbe farvi cadere nell'eresia, e spin- 
gervi a tradire la vera Fede come Giuda che vendette il 
auo Divino Maestro. — State fermi nell' unica vera Reli- 
gione in cui siete nati e nudriti, la Religione Cattolica, 
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Apostolica e Romana, che è pure la sola Religione dello Stalo, 
ti dirò anch'io colla mia scorta S. Agostino: In Fide Catho- 
Hca nulritis loquor. (Serm. 8 de verb. ap. ). Anche nel- 
1 anno ora scorso ebbi io solenni prove e commoventi della 
vostra religiosa pietà, o Carissimi in G. Cristo, in tutti 
quei luoghi dove mi recai a confermare i fedeli col sacra- 
mento della Cresima; e col massimo gaudio dell'animo mio 
oflersi al Signore il pubblico omaggio che insieme coi Cre- 
simai i resero all'unica Fede Ortodossa trenta mila e più dei 
miei dilettissimi Diocesani nelle diverse parrocchie che 
visi tui; ed ora, come facea S. Paolo nelle sue epistole, 
rinnovo a tutti le mie congratulazioni, ed i miei ringrazia- 
menti, e prego Dio che confermi quanto ha operato col suo 
S. Spirito; e conservi sempre pura e viva quale fu ed è nella 
Città e Diocesi d'Asti la sua Santa Fede. — Continuate ad 
essere divoti di Maria Santissima Immacolata debellatrice 
di tutte le eresie. Obbedite alla Chiesa Cattolica che è la 
colonna e il firmamento della verità, dice S. Paolo, e che 
fu edificata da G. Cristo sopra la pietra che è Pietro, come 
c'insegnò Egli stesso. — Provate e vedrete quanto soave 
è la legge di G. Cristo, e come sia vero che più costa a 
dannarsi violandola, che non costi a salvarsi coll'osservarla. 

Una felicità di Paradiso v'ioebrierà l'anima, e conchiude- 
rete anche voi esclamando con S. Agostino: il cuor nostro 
è creato per Voi, o Signore, ed è irrequieto finche in Voi 
non riposi. — Troppo tardi vi conobbi, o fonte unico di 
ogni bene ! Troppo tardi vi amai o bellezza sempre antica 
e sempre nuova ! Troppo tardi cominciai a gustare le dol- 
cezze della Tostra promessa, invenietis requiem animabu* 
vestris, jugum enim meum suave est, et onus meum leve. 



Digitized by Google 



— 14 — 

INDULTO APOSTOLICO 

Io Tir tù del potere benignamente concessomi con Vene- 
ratissimo Rescritto in data del 6 corrente mese dal S. Padre 
PIO NONO, il quale investendosi della gravità delle cause 
da me esposte si degnò accogliere colla solila sua Clemenza 
anche in quest'anno la domanda da me fatta per la mode- 
razione della prossima Quaresima, io accordo a tutti i miei 
Diocesani, ed anche ai Regolari dell'uno e dell'altro sesso 
non astretti da voto speciale, l'uso d' ogni sorta di carne 
nella prossima Quaresima, nell'uni va commestione però fuori 
de' giorni Domenicali, e vietata in qualunque giorno la pro- 
miscuità di carne e pesce. — Vuole il S. Padre eccettuati 
da questa dispensa ( di mangiar carne ) il primo dì di 
Quaresima — il Mercoledì de' Quattro tempi — il Mer- 
coledì e Giovedì della Settimana Santa — oltre tutti i Fé- 
nerdì e Sabbati, come nel corso dell'anno. 

Eccito però ad osservare anche le due vigilie 18 e 24 
Marzo in onore di Maria SS. Annunziata, e del suo vergi- 
ne Sposo S. Giuseppe. 

Inoltre conoscendosi il vero bisogno si permette, come 
in passato, l'uso delle uova e de latticinii anche nei giorni 
eccettuati dall' indulto, ma per una sola volta al giorno nei 
dì di digiuno per chi ne è obbligato. Esorto per altro chi 
può a servirsi di soli cibi rigorosamente magri in tutti i Ve- 
nerdì di Quaresima, o almeno nel Venerdì Santo. — 

In nome del S. Padre io inculco a lutti i miei Diocesani 
l'esatta osservanza del quaresimale digiuno, e li esorto a 
compensare l'indulto medesimo con altre pie opere, fra le 
quali piacerebbe a S. Santità che io ingiungessi la visita in 
ogni settimana di qualche chiesa da me designata; il che 
io adempì ■ assegnando a ciascuno per tale visita la pro- 
pria Chiesa Parrocchiale ( e pei Regolari di ambi i sessi, 
e le persone che vivono nei pii Ritiri od Ospedali la pro- 
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pria loro Chiesa od Oratorio ) recitando ivi almeno cinque 
Pater, Ave e Gloria, e aggiungendo dopo ciascun Gloria 
la giaculatoria: Gesù mio misericordia, a cui è annessa l'In- 
dulgenza di giorni cento concessa dal S. Padre PIO NONO 
con decreto Urbis et Urbis 23 Settembre 1846 a ciascun 
fedele cristiano ogni qnal volta la reciti con cuore contrito. 

La visita settimanale colle preci sovra indicate è pre- 
scritta in ogni settimana di Quaresima, cominciando da 
quella delle Ceneri, a chiunque, si prevale della dispensa 
accordata per la carne, e per le ova ed i latticinii, come 
in passato; a chi però non potesse eseguirla io concedo al 
rispettivo Parroco o Confessore la facoltà di commutarla, 
ritenuta la recita delle preci come sopra. 

Porgete tutti o V. F. e F. D. fervide preci a Dio, af- 
finchè per la intercessione della Immacolata sua Madre 
Maria SS. si degni benedire il suo Vicario qui in terra 
Pio Nono, l'Augusto Re nostro Vittorio Emanuele colla 
sua Reale Famiglia, i Ministri e Poteri dello Stato con 
quanti presiedono al regime della cosa publica, ed anche 
me che in pegno delle grazie che invoco dal Cielo sopra 
tutto il Clero e Popolo della Città e Diocesi alle spirituali 
mie core affidata, compartisco a tutti colla massima effu- 
sione dello spirito la pastorale benedizione. 

Dal Palazzo Vescovile di Canterano 
il dì 12 Febbraio 1857. 



Affezionatissimo come fratello 
% FILIPPO Vescovo. 
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Li M. Rlì. SS. Parochi leggeranno questa fnia Lettera 
pastorale ai loro Parrocchiani radunati in Chiesa per le 
sacre funzioni, con quelle spiegazioni e quei ri/lessi che ere- 

deranìio //?ù convenutili, t [ (ti la conserveranno insieme col- 
le altre lettere Cùcolart nelf Archivio Parrocchiale. 

Si compiacer unii o eziandio di raccomandare le Letture Cat- 
toliche, di cui feci già cenno nell'altra mia Lettera 24 Gen- 
naio 1853, ed il giornaletto religioso ebdomadario col titolo 
La Buona Settimana, affinchè in vista del santo scopo a cui 
mirano entrambi, e della tenuità della spesa possano dif- 
fondersi a vantaggio spirituale del popolo. 
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